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IL BATTESIMO DI GESU’ E LA TENTAZIONE NEL DESERTO

Lectio divina su Marco 1, 9-13

1. ALL’INIZIO DELL’INCONTRO

Guida: Benedetto sia il Signore, Dio del cielo e della terra che ha mandato il Figlio suo, uomo tra gli uomini, nella condizione di servo.

Tutti: Ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

Guida: Fratelli, Cristo Gesù è l’icona del Padre celeste: preghiamo perché lo possiamo sempre riconoscere vicino a noi e dentro i nostri cuori.

Tutti: Gesù, mostraci il Padre! Rivelaci il Padre e fa che contemplando te, guardando te, noi possiamo capire chi è Dio, il desiderio unico ed ultimo della nostra vita. Riempi, Gesù, la nostra esistenza di te e fa che ci saziamo della tua conoscenza. Amen

Recitiamo la seconda parte del salmo 33

[13]Il Signore guarda dal cielo, egli vede tutti gli uomini. 

[14]Dal luogo della sua dimora scruta tutti gli abitanti della terra, 

[15]lui che, solo, ha plasmato il loro cuore e comprende tutte le loro opere. 

[16]Il re non si salva per un forte esercito né il prode per il suo grande vigore. 

[17]Il cavallo non giova per la vittoria, con tutta la sua forza non potrà salvare. 

[18]Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme, su chi spera nella sua grazia, 

[19]per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame. 

[20]L'anima nostra attende il Signore, egli è nostro aiuto e nostro scudo. 

[21]In lui gioisce il nostro cuore e confidiamo nel suo santo nome. 

[22]Signore, sia su di noi la tua grazia, perché in te speriamo.

Gregorio di Nissa

Dalla Grande Catechesi, 14-15
Per qual motivo mai, ci si chiede, Dio si è umiliato a tal segno, che la fede rimane sconcertata di fronte al fatto che egli, benché non possa esser posseduto né compreso dalla ragione e non si diano parole all`altezza di descriverlo, giacché trascende ogni definizione e ogni limite, venga poi a mischiarsi con l`involucro meschino e volgare della natura umana, al punto da far apparire le sue sublimi e celesti opere come vili anch`esse, in seguito ad una mescolanza così disdicevole?

Non ci manca certo la risposta che conviene a Dio. Tu vuoi sapere il motivo per il quale Dio è nato fra gli uomini? Ebbene, se tu eliminassi dalla vita i benefici che hai ricevuto da Dio, non potresti certo più indicare le cose attraverso le quali riconosci Dio. Noi riconosciamo la sua opera, infatti, proprio per il tramite di quei benefici di cui veniamo gratificati: è osservando ciò che accade, appunto, che noi individuiamo la natura di chi compie l`opera. Se, adunque, l`indizio e la manifestazione tipica della natura divina sono rappresentati dalla benevolenza di Dio nei confronti degli uomini, ecco che tu hai la risposta che chiedevi, il motivo, cioè, in base al quale Dio è venuto fra gli uomini. La nostra natura, infatti, afflitta com`era da una malattia, aveva bisogno di un medico. L`uomo, che era caduto, aveva bisogno di chi lo rimettesse in piedi. Chi aveva perduto la vita, aveva bisogno di chi la vita gli restituisse. Occorreva, a chi aveva smesso di compiere il bene, qualcuno che sulla via del bene lo riconducesse. Invocava la luce, chi era prigioniero delle tenebre. Il detenuto aveva bisogno di chi lo liberasse, l`incatenato di chi lo sciogliesse, lo schiavo di chi lo affrancasse. Ora, sono forse questi dei motivi futili e inadeguati perché Dio se ne sentisse stimolato a discendere in mezzo all`umanità, afflitta in questo modo dall`infelicità e dalla miseria?
2. SINOSSI

	Marco 1, 9-13

[9]In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea

e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. 

[10]E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. 

[11]E si sentì una voce dal cielo: <<Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto>>. 

[12]Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto 

[13]e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.
	Matteo  3, 13-4, 11

[13]In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui. 

[14]Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: <<Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?>>. 

[15]Ma Gesù gli disse: <<Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia>>. Allora Giovanni acconsentì. 

[16]Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. 

[17]Ed ecco una voce dal cielo che disse: <<Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto>>.

[1]Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. 

[2]E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. 

[3]Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: <<Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane>>. 

[4]Ma egli rispose: <<Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio>>. 

[5]Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio 

[6]e gli disse: <<Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede>>. 

[7]Gesù gli rispose: <<Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo>>. 

[8]Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: 

[9]<<Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai>>. 

[10]Ma Gesù gli rispose: <<Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto>>. 

[11]Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.
	Luca 3, 21-22

[21]Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì 

[22]e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: <<Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto>>.

Luca 4, 1-13

[1]Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto 

[2]dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. 

[3]Allora il diavolo gli disse: <<Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane>>. 

[4]Gesù gli rispose: <<Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo>>. 

[5]Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: 

[6]<<Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. 

[7]Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo>>. 

[8]Gesù gli rispose: <<Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai>>. 

[9]Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: <<Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; 

[10]sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano; 

[11]e anche: essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra>>. 

[12]Gesù gli rispose: <<E` stato detto: Non tenterai il Signore Dio tuo>>. 

[13]Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato.


3. Alcune domande

1. Giovanni Battista ha parlato in maniera grandiosa di Gesù; ora lo vediamo arrivare da unvillaggio e da una regione della Palestina privi di importanza: cosa vorrà sottolineare con questo l’evangelista Marco?
2. Nel versetto 11 vengono citati dei testi dell’Antico Testamento. Siccome molte volte accade questo nel Vangelo, cosa intenderanno ottenere gli evangelisti con questo procedimento? Forse trovare della prove a favore di Gesù? Oppure, al contrario, è Gesù che chiarisce il senso della Parola antica?
3. Come mai Marco non fa cenno alle tre famose tentazioni nel deserto raccontate da Matteo e da Luca?
4. Riflessione sul testo


Finora Marco non ha presentato Gesù in persona: lo ha messo sullo sfondo della predicazione del Battista alla gente che accorreva a lui dalla Giudea per farsi battezzare. Marco ci ha detto che Gesù è il Cristo, il Messia, è il Figlio di Dio e che è “il più forte” e che sta per venire. Ci si aspetterebbe che la sua venuta fosse trionfale, che apparisse nello splendore della Divinità. E invece… 

Il versetto 9 di Marco ci dice che in quei giorni Gesù venne da Nazareth di Galilea e che viene da Giovanni né più né meno che come tutti gli altri penitenti. Venne “in quei giorni”: Marco non li chiama giorni speciali, cioè kairòi;  bensì giorni comuni, inseriti nel comune, umano scorrere del tempo sempre uguale. Li chiama emérai, giorni cadenzati dal sorgere del sole e dal suo tramonto.

Marco dice anche che Gesù “venne da Nazareth”. L’evangelista non ha narrato la nascita di Gesù a Betlemme e la sua dimora a Nazareth; per questo egli accenna ora al suo essere uomo come tutti gli altri, col mestiere di carpentiere ci dirà più tardi; dice che era residente a Nazareth, un villeggio che non ha mai avuto la fortuna di essere stato, per il passato, nominato dalla bibbia; e per di più dice che questo sperduto villaggio apparteneva alla “Galilea”, una regione posta all’estremo nord della Palestina, i cui abitanti erano più pagani che ebrei osservanti della Toràh. In mezzo versetto Marco ci descrive bene l’abbassamento del Figlio di Dio, la sua kenòsi  come la chiama san Paolo (Fil 2, 7).

L’altra metà del versetto 9 dice che “Gesù fu battezzato da Giovanni”. Gesù, quindi, si mise in fila come facevano tutti gli altri penitenti e aspettava il suo turno per essere immerso nell’acqua del fiume Giordano da Giovanni Battista. Si è messo in coda, dietro gli altri: sì, perché Giovanni usava un sistema tutto suo, mai usato prima in Israele dove ognuno pensava per conto proprio a fare le abluzioni rituali, purificatrici; Giovanni, invece, era lui stesso a fare le abluzioni sugli altri, a immergere nell’acqua i penitenti..

Gesù, il Messia, il Figlio di Dio, si mise in fila come tutti gli altri: era uno di loro e “non considerò un tesoro geloso la sua uguagklianza con Dio” (Fil 2, 6). Pienamente solidale con quella schiera di peccatori che intendeva rompere col proprio passato e aprirsi a Dio. Il Signore dell’universo si abbassò, si umiliò e chiese il battesimo a Giovanni, tanto che l’evangelista Matteo, come mostra la Sinossi, credette opportuno inserire qui un dialogo tra Giovanni e Gesù: Giovanni si opponeva al compito di immergere nell’acqua che puzzava di peccato colui che era il Santo e il Giusto per eccellenza. Perché Gesù volle e ottenne il battesimo come gli altri penitenti? Perché noi, fatti fratelli e solidali con Gesù, diventassimo Dio per grazia.

Il versetto 10 ci pone davanti l’uomo Gesù che dopo essere stato immerso nell’acqua, sale, esce fuori dal fiume. Se l’immersione è, com’è logico pensare, simbolo di affogamento e di morte; l’uscita dall’acqua è segno di risurrezione e di vita. Gesù passò attraverso tutti e due i momenti, nell’arco della sua esistenza: la sua passione e mortesono  rappresentate dal battesimo, dall’immersione nell’acqua per mano del Battista; mentre la sua Risurrezione, l’uscita dalla morte, la vittoria sulla morte, sono rappresentate dall’uscita dalle acque del fiume Giordano.

La seconda metà del versetto 10 ci dice come mai tutto questo fu possibile in Gesù. Lì è scritto: “Vide aprirsi i cieli e lo Spirito scendere su di lui come una colomba”. Anziché “aprirsi”  il testo originale greco ha “squarciarsi” e in tal caso l’evangelista Marco lascia capire che con Gesù si è realizzata la parola antica del profeta Isaia 63, 19 che dice: “Se tu squarciassi i cieli e scendessi” e con questo si ha che in Gesù battezzato i cieli si sono squarciati e c’è di nuovo comunicazione, apertura tra terra e cielo. 

Il cielo è di nuovo presente su questa terra nella umanità solidale di Gesù. Dio ha squarciato i cieli e si è fatto presente tra noi, qui, sulla terra. Su questa nostra terra plana di nuovo lo Spirito di Dio, come agli inizi della creazione (Gen 1, 2); egli, simile alla colomba che Noè fece uscire dall’Arca al tempio del diluvio iniversale, per vedere se la terra era di nuovo abitabile dopo il disastro delle acque che invasero la terra distruggendo tutto; manifesta che la terra è ora purificata, mentre Gesù esce dalle acque del Giordano dopo il battesimo.

Se il primo esodo del popolo ebreo dall’Egitto vide Dio portare il suo popolo su ali di acquila (Dt 32, 11); il secondo e definitivo esodo si compirà sulla ali di colomba, simbolo di amore e di tenerezza. Si noti nel versetto 10 la verticalità racchiusa nei due verbi: Gesù saliva e lo Spirito scendeva; verticalità che mostra come ora tra cielo e terra non ci sono più barriere ma solo comunicazione.

Il versetto 11 mette in scena un terzo personaggio dopo quello di Gesù e dello Spirito Santo: il Padre celeste, il quale non viene nomionato, secondo la consuetudine ebraica, ma di cui si ode “la voce dal cielo”. Cosa dice questa voce misteriosa? Una frase che è una raccolta di tre testi diversi dell’Atico Testamento.: il Salmo 2, 7; Gen 22, 2 e Isaia 42, 1.

Il primo testo è preso dal Salmo 2 che è un salmo che veniva usato nella solenne cerimonia dell’intronizzazione del nuovo re d’Israele: a lui, appena unto con l’olio dal Sommo Sacerdote, Dio dice per bocca del salmista: Tu sei mio Figlio. Riferite a Gesù queste parole significano che egli, per Dio, è il nuovo Re-Messia, l’unto d’Israele. Gesù è appena uscito dall’acqua del battesimo come tutti gli altri penitenti, uno tra i tanti; eppure, Dio dice a lui: Tu sei il Re-Messia, l’atteso dal popolo da tanto tempo.

Si osservi anche che la stessa frase verrà ripetuta alla fine del vangelo di Marco e sarà il centurione romano sotto la croce di Gesù messo tra due ladroni: “Veramente questi è il Figlio di Dio” (Mc 15, 39).

Voglio fare notare ancora una cosa su questo versetto. I tre Sinottici riportano in maniera diversa il salmo 2, 7. Mentre Marco e Luca dicono che la voce si riferisce direttamente a Gesù e lo chiama Figlio mio; in Matteo, invece, la voce si rivolge ai presenti e dice loro: Questi è il mio Figlio.Matteo ha un intento catechetico e tende a portare lo sguardo dei catecumeni sul volto di Gesù come al volto del Figlio di Dio.

Il secondo testo dell’Antico Testamento riferito nel versetto 11 è tratto da Gen 22, 2 dove si ha che Dio rivolgendosi ad Abramo dice: “Prendi il tuo unico figlio Isacco, che ami e offrilo in olocausto”. Il versetto 11 ha: Gesù tu sei mio Figlio che io amo; logicamente se tutti e tre i Sinottici ritennero opportuno citare Gen 22, 2 avranno visto uno stretto legame tra il figlio unico di Abramo, Isacco e il Figlio prediletto del Padre celeste, Gesù. Per entrambi, infatti, si presagisce una morte violenta. Isacco, per intervento di Dio, la evita; ma Gesù, no.

Il terzo testo dell’Antico Testamento citato nel versetto 11 è tratto da Isaia 42, 1 che suona così: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio…” . Si trova nel primo canto del Servo di Jahwé: egli porterà salvezza al suo popolo attraverso un cammino di sofferenza. La stessa cosa vale anche per Gesù: noi siamo salvati attraverso la sua Croce.

Da tutto il versetto 11 ricaviamo, quindi, che la voce dal cielo parla di una glorificazione del Figlio da parte del Padre Celeste; glorificazione che passa, però, inevitabilmente attraverso la sofferenza e la Croce cui sarà sottoposto il Figlio stesso. Perciò per la voce dal cielo, Gesù compiendo la scelta di mettersi tra gli ultimi e i peccatori a ricevere il battesimo dalle mani del Battista, ha fatto bene. Gesù viene approvato dalla Voce.

Col versetto 12 siamo introdotti in una versione molto ridotta delle tentazioni di Gesù, rispetto a quelle che conosciamo dai vangeli di Matteo e di Luca. Ma andiamo per gradi. Marco dice al versetto 12: “Lo Spirito lo sospinse nel deserto”. Il deserto è un luogo disabitato, adatto solo per un certo tipo di pastorizia; un luogo in cui l’esistenza è messa a dura prova, perché nel deserto si è privi di tutto e ci si deve affidare alla buona sorte.

Ebbene, dice Marco, è lo Spirito di Dio a spingere Gesù in questo luogo arido e a sostenerlo in questa esperienza. Il verbo greco di “lo sospinse” è molto duro, è ekbàllo che significa “usare violenza” verso qualcuno. Questo modo di comportarsi dello Spirito verso Gesù, ci suggerisce una cosa importante: che lo Spirito domina, è padrone di Gesù: per questo motivo Gesù può andare incontro anche a scelte estreme come quella di stare nel deserto ed essere lì tentato da satana.

Per la bibbia il deserto è nello stesso tempo il luogo arido abitato dai demoni, ma anche il luogo dove Dio può verificare se una persona si fida totalmente di lui o no.

Marco, a differenza di Matteo e di Luca i quali riportano le tre famose tentazioni di Gesù, parla di un’unica tentazione quasi a voler dire che tutta la vita di Gesù fu una tentazione; Matteo e Luca vollero scendere nei dettagli di questa tentazione e descriverla da diverse angolature. Satana è un termine ebraico che in genere indica l’avversario, l’accusatore degli uomini davanti a Dio: egli non è una figura astratta, per Marco, ma un essere molto concreto, stando al testo greco.

Satana in Genesi 3 fa notare all’uomo i suoi limiti, gli toglie la fiducia in Dio, suggerendo ad Eva che Dio è avversario dell’uomo; gli fa sembrare bene il male e male il bene. Satana è il menzognero: il padre della menzogna e omicida, come lo definisce l’evangelista Giovanni 8, 44.

La grande tentazione in cui Marco vede immerso Gesù ogni giorno, è quella di usare i mezzi forti propri del Figlio di Dio per inaugurare il Regno di Dio in terra, anziché i mezzi umili, la Croce, i quali sanno di fallimento e vengono abitualmente rigettati dall’uomo. La vera tentazione, la sola, è lo scandalo della Croce. Il nostro buon senso umano direbbe di ricorrere al denaro, al potere e al prestigio religioso per avere successo anche nelle cose di Dio e non certo alla Croce. Perseguire quella strada anziché quest’ultima così crudele e dura: ecco la vera tentazione di Gesù per Marco.

Il versetto 13 ci dice il risultato della prova subita da Gesù nel deserto: egli appare come il nuovo Adamo che nel Paradiso terrestre, anziché obbedire a satana, obbedisce a Dio e così riporta in quel luogo l’armonia e la pace originarie. Queste non riguardano solo Gesù, ma anche tutta la creazione: le bestie selvatiche e gli angeli. La terra e il cielo, liberate dalla schiavitù del peccato, risplendono della gloria del Figlio di Dio il quale è stato tentato in ogni cosa come noi, senza cadere nel peccato”, cioè senza abbandonare Dio (Eb 4, 5). Per questo il versetto 13 dice: “stava con le fiere e gli angeli lo servivano”.

5. Preghiera conclusiva

Al termine viene cantato il Padre nostro….

Preghiamo insieme: Concedici, Signore, di comprendere il valore delle prove e delle difficoltà della vita come purificazione da tutte le scorie che imprigionano la nostra esistenza; rendici forti nel superarle nell’obbedienza alla tua Parola, come fece Gesù nel deserto. Amen

Guida: Ci doni il Signore di essere lieti nelle prove e perseveranti nella fede nei momenti difficili.

Tutti: Amen

Guida: Ci benedica Dio Onnipotente: Padre, Figlio e Spirito Santo.

Tutti: Amen

Guida: Andiamo in pace

Tutti: Rendiamo grazie a Dio

